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	Partì con loro

e tornò a Nazareth
S. MESSA DI CHIUSURA DEL PELLEGRINAGGIO DIOCESANO
S. SEPOLCRO, CAPPELLA DEL SS. SACRAMENTO, 19 MARZO 2007


Carissimi, 

con questa Eucaristia, che celebriamo in onore di san Giuseppe nella Cappella del Santissimo Sacramento presso il Santo Sepolcro, concludiamo in un certo senso il nostro pellegrinaggio diocesano in Terra Santa.

Nel vangelo di Luca, appena proclamato, compare la splendida figura di Giuseppe, sposo di Maria e padre legale di Gesù. Vi compare nel segno di una grande discrezione e di un profondo silenzio, che sono i tratti caratteristici della sua persona e della sua vita. Anche nel nostro brano evangelico (cfr. Luca 2, 41ss.), non viene esplicitamente citato con il suo nome, ma solo con il termine di “genitori” nello scritto di Luca e di “padre” in bocca a Maria.

Desidero commentare brevemente la pagina ascoltata applicandola, senza indebite forzature, ad alcuni aspetti e significati del nostro pellegrinaggio.

1. Il primo spunto mi viene dall’apertura del brano evangelico ascoltato: «I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua» (v. 41). È spontaneo pensare che anche noi abbiamo fatto l’esperienza dei genitori di Gesù: siamo venuti a Gerusalemme e presso il Santo Sepolcro abbiamo celebrato liturgicamente – e proprio per questo in modo assai reale e profondo – la festività della Pasqua, della Pasqua cristiana, cioè della risurrezione di Gesù crocifisso. 

Il testo parla dei genitori di Gesù che si recavano “tutti gli anni” a Gerusalemme. Mi viene allora da pensare ai tanti pellegrini che qui sono venuti non una volta, non due volte, ma tante volte. E poi Luca aggiunge: «Quando egli (Gesù) ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l’usanza» (v. 42). A questo punto mi viene da pensare che forse per Gesù questa era la prima sua salita a Gerusalemme. E così il pensiero va a quelli fra noi qui presenti e a tanti altri nostri pellegrini che sono venuti a Gerusalemme per la prima volta. 

Per il pellegrino è sempre una grazia venire a Gerusalemme: una speciale grazia per chi viene per la prima volta e una grazia che si rinnova per chi ritorna.

2. Il brano di Luca però ha come suo contenuto centrale la ricerca di Gesù. I genitori si accorgono di aver smarrito il figlio: «Ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero» (v. 43). Di qui ha inizio la ricerca, prima tra i parenti e i conoscenti e poi a Gerusalemme, finché viene trovato «nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava» (v. 46).

Questa ricerca di Gesù smarritosi a Gerusalemme può diventare per noi il segno di un’altra ricerca di Gesù, una ricerca che costituisce il senso più vero e più radicale della nostra esistenza, l’impegno più forte e la bellezza più sorprendente dei nostri giorni. Proprio perché “discepoli”, riceviamo dal Signore un’unica grande grazia e insieme un’unica impegnativa responsabilità: quella di non stancarci mai di ricercare Gesù, nostra via, verità e vita.

Sì, siamo tutti chiamati a cercare il Signore. Non dimentichiamo mai però questo fatto che ci stupisce e ci incoraggia: è sempre lui il primo a desiderare di incontrarci, a muovere i suoi passi verso ciascuno di noi. È l’evangelista Giovanni a ricordarcelo, commosso ed entusiasta, nella sua Prima Lettera: «In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi…» (4, 10).

Ed è l’esperienza che abbiamo fatto in questi giorni del pellegrinaggio. Sì, è stato lui, il Signore, a venirci incontro in un modo molto semplice e concreto, capace di far risuonare nell’intimo del nostro cuore sentimenti di conoscenza, di amore e di comunione particolare con il Signore Gesù.

Egli ci è venuto incontro facendoci visitare i luoghi della sua venuta nel mondo e nel grembo di Maria: come non ripensare alla visita a Nazareth e alla celebrazione nella Basilica dell’Annunciazione? Ci è venuto incontro nel luogo della sua nascita: non abbiamo ancora negli occhi e nel cuore la bellissima celebrazione di Betlemme? E ancora la venuta del Signore a ciascuno di noi l’abbiamo percepita e vissuta visitando i luoghi della sua vita pubblica, della sua passione e morte e risurrezione. Sono le coordinate geografiche e storiche dell’opera e della salvezza che Dio ha compiuto nella persona di Gesù, il Figlio di Dio fatto uomo per noi.

Vogliamo insieme pregare perché questo pellegrinaggio per tutti noi sia una rinnovata grazia e un intenso stimolo a continuare la nostra ricerca di Gesù, a crescere in una fede segnata dalla “concretezza” di chi ha visitato i luoghi della salvezza, ad essere aperti e disponibili a sempre nuove scoperte nell’incontro, nel dialogo, nella comunione d’amore e di vita con Cristo, nostro Signore. 

3. Vorrei ora fermare l’attenzione sulla risposta che Gesù dà a Maria, quando, con delicatezza e forza, lo “rimprovera” dicendo: «Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo» (v. 48). La risposta la conosciamo tutti, molto netta e precisa: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?» (v. 49). 

Con queste parole Gesù dice la “vocazione” che ha ricevuto dal Padre e la “missione” che gli ha affidato: quella di una vita e di un ministero come obbedienza, fiduciosa e filiale, alla volontà del Padre. 

Vocazione e missione: non possiamo scordarci che questo nostro pellegrinaggio diocesano ha avuto una precisa intenzionalità vocazionale. In un certo senso la vocazione – degli apostoli e dei discepoli, quelli di allora e quelli di oggi – è stato il filo rosso che tutto ha ispirato, guidato e coordinato.

In particolare siamo stati continuamente invitati a pregare per le vocazioni al presbiterato della nostra Chiesa ambrosiana. E il richiamo alla vocazione al sacerdozio ci è venuto dalla presenza e dalla partecipazione attiva e generosa del Seminario, qui rappresentato dal Rettore: a lui rivolgiamo di cuore i nostri auguri, certo per il suo onomastico, ma ancor più per il suo ministero così delicato e così importante per tutta la nostra diocesi. E insieme al rettore, ricordiamo l’educatore presente, i diaconi e i chierici. 

Ripeto: il richiamo alla vocazione è avvenuto proprio qui, dove il Signore Gesù ha rivolto la sua chiamata a Simone e ad Andrea, a Giacomo e a Giovanni, agli altri apostoli. Noi abbiamo pregato e vogliamo continuare a pregare perché ai chiamati non manchi mai la prontezza, la generosità nel seguire il Signore sulla strada del sacerdozio, così significativa e necessaria per l’intero popolo di Dio.

4. C’è un’altra parola ancora nel brano di Luca, già incontrata ma che ora vogliamo riprendere e commentare: «Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo» (v. 48). Emerge immediata la paura, anzi l’angoscia e comunque l’intima sofferenza di Maria e di Giuseppe. 

È una paura, una sofferenza che in qualche modo continua quella vissuta da Maria e da Giuseppe in occasione della nascita di Gesù, quando «non c’era posto per loro nell’albergo» (Luca 2, 7), e in occasione della fuga in Egitto per sfuggire alla persecuzione di Erode (cfr. Matteo 2, 12-15), e forse in altre occasioni. È una paura, una sofferenza che vogliamo vedere e interpretare come una forma originale e singolare di partecipazione alla sofferenza stessa di cui è stata segnata la vita di Cristo, soprattutto nel suo cammino di ritorno a Gerusalemme per la sua passione e morte.

Ma questa paura, questa sofferenza fa parte necessariamente, è una componente ineliminabile della vita di ogni discepolo del Signore Gesù. Ce lo ha ricordato in modo inequivocabile il brano della passione secondo Luca, che abbiamo riascoltato e meditato al Getsemani, come pure abbiamo in qualche modo sentito e rivissuto questa paura e questa sofferenza con la via crucis che qui, nella Basilica del Santo Sepolcro, abbiamo celebrato. 

In questo momento vogliamo pensare alla paura e alla sofferenza delle Chiese cristiane di Terra Santa e, insieme, alla paura e alla sofferenza dei popoli che abitano questi luoghi.

5. Infine, «Partì dunque con loro e tornò a Nazareth» (v. 51). Sì, la santa famiglia torna a Nazareth, al luogo della sua vita quotidiana, dei suoi affetti, del suo lavoro, dei suoi problemi e delle sue speranze. 

Anche noi torniamo alle nostre città e paesi, alle nostre case, alla nostra vita. E tornando vogliamo sottolineare il particolare prezioso riferitoci dall’evangelista: «Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore» (v. 51). A Maria, dunque, desideriamo riservare l’ultimo pensiero: ci doni di custodire, come lei ha fatto, le parole che il Signore ha voluto fare risuonare nel nostro cuore durante queste giornate; ci doni poi che il ritorno a casa sia segnato dal proposito di far fruttificare – per noi, per le nostre famiglie, per le nostre comunità parrocchiali, per l’intera nostra diocesi – quelle grazie spirituali che il Signore, con particolare abbondanza, ha offerto a tutti e a ciascuno di noi con questo pellegrinaggio.
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